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Il regime di Franco avverte ogni giorno di più l'isolamento interno e internazionale 

Nuovo impulso in Spagna all'azione 
unitaria delle forze antifasciste 

| Critiche aperte anche di ambienti delia borghesia 
f Documenti della Giunta democratica e del PCE 

industriale — Manifestazione contro il regime nelle vie di Barcellona 
di Madrid — Il presidente del PSP sul ruolo delle forze armate 

Dal nostro inviato 
1 MADRID, 4 
La linea del governo fran

chista resta quella della re
pressione che esaspera le ten-
•ioni e rischia di provocare 
nuove tragedie. Parlando oggi 
alla televisione, per un pro
gramma « Il governo Infor
n a » , 11 ministro dell'Educa-
sione Cruz Martlnez Esterne-
las non ha usato mezzi ter
mini: ha detto che « non sa
rà tollerato alcun disordine », 
• che il regime e pronto « a 
fare uso di tutti 1 mezzi di 
cui dispone per mantenere 
la pace e la disciplina ». Tra 
qualche giorno riaprono le 
università e il minaccioso 
avvertimento è diretto agli 
studenti. 
" Oli Interventi repressivi, 

che si sono moltiplicati dopo 
Succisione di tre poliziotti, 
non riescono a impedire le 
dimostrazioni antlfranchlste. 
I giornali del pomeriggio In

- formano di una «manifesta-
j alone sovversiva » che si e 
' tenuta ieri sera nel centro 
| di Barcellona e che è stata 

Interrotta dall'Intervento del
la polizia. I partecipanti in
nalzavano scritte contro 11 
regime. 

! r La giornata odierna ha re-
' : Bistrato altri episodi di vlo-

' lenza. Due cariche di dina
mite sono esplose, una sta-

' notte e l'altra stamane, nel
la sede del « Movlmlento ». 11 

, partito unico fascista, a To-
i Iosa, nella provincia basca di 
l Oulpuzcoa. Pare non ci sia-
' no stati feriti né danni di 
ì rilievo. Ma il fatto più gra-
• ve, quasi certamente provo-
1 cato dallo stato di grave ten
s ione , è avvenuto nei pressi 
f del confine con la Francia. -
Snella zona di Pamplona: un 
2 cittadino spagnolo che non 
; si era subito arrestato al-
i l'alt Intimatogli a un posto 
* di blocco della « Guardia ci-
* vii > e stato abbattuto con 
| una raffica. 
ii Un altro episodio vede al 
^centro Salvador Dati. La ca

sa del pittore, che negli . 
t scorsi giorni pare avesse ma-
* ntfestato. irritazione e Intol-
t leranza per • le proteste in 
^atto In tutta Europa contro 
f le cinque condanne a morte. 
K è stato fatto oggetto di una 
1 fitta sassaiuola e ora è guar-
jj data dalla' polizia. 

A sette giorni dalle "sca-
L '\ rlche del plotoni d'esecu-

f. sione, e nonostante'il ripe-
'tersi di episodi di violenza. 
i la Spagna vive giorni di 
il grande speranza. I partiti ari-
(3 «fascisti dicono che questo è 
\ « 11 momento più Importante 
? e più delicato » che 11 paese 

Le prospettive 

i della situazione 

in un'intervista 

di Carrillo 
PARIGI, 4. 

Quattro («ma possono an
che essercene di più ») sono a 
giudizio del compagno Santia
go carrillo, segretario del 
Partito comunista spagnolo, 
le possibili alternative per 11 
rovesciamento del regime 
franchista. Esse — ha detto 
Carrillo nella intervista che 
pubblica oggi Nouvel Observa-
teur — sono:,« 1) Unificazio
ne di tutte le forze antlfran
chlste di destra e di sinistra 
e Intervento dell'esercito per 
Imporre la volontà popolare; 
2) Conservatori « generali or
ganizzano un colpo di stato 
con la benedizione di certe 
potenze straniere per salvare 
l'operazione Juan Carlos. Essi 
saranno allora degli appren
disti stregoni che muteranno 
un processo che non potranno 
più controllare e che sfocerà In 
un cambiamento globale del 
regime. 3) Franco abbandona 
di sua iniziativa 11 potere In 
favore di Juan Carlos; ma lo 
non lo credo. Finch* avrà un 
minimo di lucidità non ab-
oandonerà 11 potere. 4) Se la 
repressione continua può ve
rificarsi un sollevamento del
le forze democratiche appog
giate dal giovani ufficiali del
l'esercito e In questo caso 1 
comunisti spagnoli prenderan
no le armi ». 

Il compagno Carrillo ri-
spondendo alla domanda uè 
ritiene che le ultime esecuzio
ni abbiano compromesso 'a 
possibilità di una « transizio
ne pacifica verso il dopo-fran-
chlsmo», dopo aver precisato 
che non di «transizione» si 
tratta, ma di « rottura » ha 
detto: « Io credo, lo spero an
cora che, malgrado gli ultimi 
assassini! ordinati da Franco 
si potrà evitare una guerra 
civile e Istaurare la democra
zia senza la generalizzazione 
della violenza. Ma se 11 regime 
applica nuove sentenze di 
morte — ha detto Carrillo — 
rischia di scatenare una sol-
levazione popolare e di con
dannare la Spagna ad un ba
gno di sangue». 

Il segretario del PCE. dopo 
aver definito le manifestazio
ni internazionali di riprovi-
zlone e di condanna senza 
precedenti per ampiezza e u-
nanlmltà, ha sottolineato la 
« defezione » degli Stati Uniti 
il cui governo «sostenendo 
ancora oggi 11 resrlme franchi
sta si compromette eravemen-
te», finisce con l'alimentare 
un «certo antiamericanismo » 
negli stessi ambienti borahe.il 
moderati e con 11 «mettere 
in pericolo le sue relazioni fu
ture con la Spagna». 

attraversa dopo la guerra ci
vile. La pressione dell'opinio
ne pubblica euiopca ha por
tato a un punto esplosivo le 
contraddizioni del regime. Il 
governo di Arias Navarro, che 
era nato all'insegna della « li
beralizzazione », ha llrmato il 
proprio atto di rammento 
prima con l «decreti antiter
rorismo» dql 26 agosto, poi 
con le cinque condanne capi
tali. E' un governo debole, 
che il presidente del Partito 
socialista popolare, Ennquc 
Tlerno Galvan, col quale ho 
avuto un breve colloquio s>t <-
mane, detinlsce «solo [orma
le ». Il potere vero sembra al
trove, in altre mani, quelle 
del « pretoriani » del regime, 
dei corpi di polizia addetti 
alla repressione, degli oltran
zisti che si richiamano allo 
spirito della falange, del grup
pi di fanatici che hanno tro
vato appoggio e incoraggia
mento nel durissimo discorso 
di Franco In Plaza de Orien
te. Queste forze hanno loro 
uomini nel governo e negli 
alti gradi dell'esercito, e vo
gliono che la politica del pu
gno di ferro sia spinta a fon
do: l'obiettivo dichiarato è 11 
terrorismo, ma l'Intenzione 
evidente è di arrivare a col
pire ogni oppositore, di stron
care con la violenza qualsia
si Ipotesi di cambiamento. 

Questa linea è un tunnel 
senza uscite. I decreti ecce
zionali, le sentenze di morte, 
le esecuzioni si sono già di
mostrati Incapaci di metter 
fine agli attentati. Con tono 
preoccupato, 11 quotidiano 
« Ya », che esprime le posi
zioni dei settori cattolici di 
destra, ammonisce stamane 
che la riprovazione per quelle 
che vengono definite « le in
gerenze straniere», cioè le 
proteste seguite alle cinque 
esecuzioni. „ non debbano e-
vltare un'analisi più attenta » 
della realtà del paese. 

« Il bilancio di questi gior
ni e un maggior Isolamento 
politico del regime » è scrit
to In un documento, reso no
to oggi, della Giunta demo
cratica di Madrid e regione, 
della quale fanno parte 1 co
munisti. 1 socialisti del PSP. 
le « comisiones obreras », 
gruppi cattolici e altre for
ze. Il giudizio vale sul plano ' 
interno e su quello Interna
zionale, e 1 due aspetti, del 
resto, appaiono strettamente 
Intrecciati. Nel suo discorso al
la TV, 11 primo ministro Arias 
Navarro avevaìamentato che 
« forze interne » sulle quali 
11 regime credeva di poter fa
re affidamento erano Improv
visamente venute a mancare. 
Moltt commentatori Indicano 
quelle forze In gruppi e set
tori portanti dell'industria e 
della finanza che da tempo 
premevano per l'Inserimento 
della Spagna nella Comunità 
europea e per una nuova 
apertura nel rapporti inter
nazionali. Il risultato cui è 
approdato 11 regime franchi
sta è esattamente antitetico 
a queste aspettative. E l'al
tro giorno, al lavori della Set
timana economica Internazio
nale di Barcellona, 11 malesse
re si e manifestato pubblica
mente: personalità come l'ex 
presidente dell'INI (l'equiva
lente dell'TRI italiano) Fer-
nandez Ordonez e come l'eco
nomista Ramon Tamames 
hanno fatto esplicito cenno 
alle responsabilità del gover
no nella crisi che attanaglia 
11 paese, concludendo che oc
corre giungere a una « rottu
ra democratica» e a un go
verno di riconciliazione na
zionale. 

E del tutto evidente, 
l'importanza che 1 rapporti 
con l'Europa rivestono per la 
dittatura di Madrid. Il che si
gnifica che una azione ancor 
più vigorosa del governo ita
liano e di quelli degli altri 
maggiori paesi dell'Europa oc
cidentale è oggi un preciso 
dovere: 11 completo Isolamen
to politico ed economico po
trebbe dare un contributo for
se decisivo alla liquidazione 
del logoro regime franchista. 

Sul plano Interno, la con
dizione prima è quella della 
Intesa fra tutte le forze an
tifasciste. In questi giorni me 
ne hanno parlato dirigenti 
comunisti, del Partito sociali
sta operalo, della sinistra de
mocristiana e, stamane, Tlcr. 
no Galvan. La tragica bru
talità degli avvenimenti ha 
dato un forte impulso al pro
cesso unitario. Restano delle 
difficoltà, ma c'è la consape
volezza, in tutti gli esponenti 
politici che ho avvicinato, che 
superarle è Indispensabile: 
una nuova prospettiva demo
cratica per la Spagna, che si 
vuole realizzare senza «con
vulsioni violente», è concepi
bile solo con la mobilitazione 
di tutte le forze, senza esclu
sione alcuna. «La presenza 
del movimento operalo — so
no parole del leader de. Rulz 
Glmencz — è essenziale ». 

Un altro nodo della situa
zione spagnola è l'esercito. 
« VI sono settori non trascu
rabili delle forze armate — ha 
detto Tlerno Galvan — che 
condividono l'esigenza di un 
cambiamento in senso demo
cratico. Elie costituiscono un 
punto di riferimento di gran
de valore E' di somma Im
portanza per 11 futuro del 
paese che l'esercito sappia 
assumere una posizione tale 
da collocarlo al pari degli 
altri su scala europea». 

In un documento del comi
tato provinciale di Madrid 
del Partito comunista spa
gnolo si dice: «L'esercito de
ve rifiutare che un regime an
tinazionale lo coinvolga nella 
sua politica repressiva e lo 
metta contro 11 popolo. Og-
g[ è rxrolbllc e necessaria 
una intesa popolo-esercito 
per la libertà». 

Pier Giorgio Betti 

UN'ONTA E UN PERICOLO 
PER IL MONDO CIVILE 

Un eloquente disegno uscito clandestinamente dalle carceri fasciste spagnole 

Tortura 
a Madrid 

E' stata usata dalla polizia franchista in modo sistematico contro 
non meno di 250 baschi - Le-conclusioni dell'inchièsta di una dele-

, gazione di « Amnesty International » • Agghiaccianti testimonianze 

La tortura è stata usata 
dalla polizia spagnola in mo
do sistematico contro non 
meno di 250 baschi, fra cui 
Juan Parcdes Manot, uno dei 
patrioti fucilati il 27 settem
bre scorso. E' questa la con
clusione a cui è giunta una 
delegazione di Amnesty In
ternational, composta dall'av
vocato Thomas Jones, ma
gistrato statunitense, e dal 
prof. Burkhard Wisser. della 
Germania federale. Il rap
porto di Amnesty Internatio
nal, la nota organizzazione 
che si occupa di diritti uma
ni in tutti i paesi del mondo, 
è stato pubblicato nei giorni 
scorsi. L'aw. Jones e il prof. 
Wisser hanno visitato la Spa
gna dal 19 al 29 luglio, per 
indagare sui casi di tortura 
denunciati da varie fonti du
rante i tre mesi in cui nelle 
province basche di Vizcaya 
e Guipuzcoa è stato in vi
gore lo stato di eccezione 
(25 aprile-25 lugUo 1975). 

I due investigatori hanno 
accertato anche altre viola
zioni dei diritti civili: arre
sti in massa di migliaia di 
persone in maggioranza del 
tutto estranee a qualsiasi at
tività politica: trasferimento 
illegale di detenuti dalle due 
province basche non sotto
poste allo stato di «eccezio
ne» (Alava e Navarra) in 
quelle dì Vizcaya e Guipuz
coa; abusi di autorità della 
polizia, mediante nuovi ar
resti di persone rilasciate 
dal magistrato, e trasferi
menti di prigionieri diretta
mente dai commissariati al
le carceri. Ma le conclusio
ni più gravi riguardano le 
«diffuse, sistematiche e pe
santi torture inflitte ai de
tenuti nelle quattro provin
ce basche, e in particolare 
In quelle sottoposte a stato 
di eccezione ». 

Testimoni 
e vittime 

Gli inviati di Amnesty In
ternational hanno interroga
to 50 fra avvocati, testimoni 
e vittime di torture. Hanno 
accertato in modo diretto che 
45 persone, fra i 17 e 72 an
ni, in maggioranza operai 
ed operaie (11 donne e 34 
uomini) sono state torturate. 
Su altri 205 casi hanno rac
colto informazioni indirette. 

Scopi delle torture erano 
due: il primo, e il più ov
vio, estorcere informazioni 
e confessioni circa l'appar
tenenza all'ETA; il secondo, 
terrorizzare la popolazione 
basca per costringerla a sot
tomettersi alle autorità 

« I metodi di tortura — 
dice testualmente il rappor
to — comprendevano dure e 
sistematiche percosse con 

una varietà dì oggetti con
tundenti, la falanga (basto
natura delle piante dei pie
di), bruciature con sigaret
te, semi-annegamento me
diante immersioni nell'acqua 
della vittima appesa per i 
i piedi, privazione del son
no, torture psicologiche co
me le finte esecuzioni, minac
ce di violenza sessuali, mi
nacce contro i parenti, ed in
fine la tortura mentale nota ' 
come el cerrojo (la frequen
te apertura e chiusura del 
catenaccio della cella, al fi
ne di tenere il prigioniero in 
uno stato di permanente pau
ra che gli aguzzini stiano 
per ricominciare le torture 
fisiche) >. 

Ecco alcuni brani di testi
monianze di vittime raccolte 
dai due inviati e pubblicate 
nel rapporto: «Mi gettarono 
al suolo, mi presero a calci, 
mi bastonarono. Usavano un 
bastone di legno lungo un 
metro e un manganello av
volto nella gomma con cer
chi di metallo... Mi hanno ba
stonato con un cavo elettri
co di rame e gomma o pla
stica, sulle spalle, il collo 
e il petto... I colpi cadevano 
da ogni parte, mi picchiava
no con i pugni e con quello 
che sembrava uno scudiscio, 
con in fondo una palla di 
piombo o un nodo... Persi i 
sensi due volte e loro mi ri
svegliarono gettandomi ac
qua fredda sulla testa... Mi 
portarono al commissariato, 
dove mi ammanettarono met
tendomi le mani sotto le gi
nocchia e mi picchiarono per 
circa quattro ore con bastoni 
di legno e verghe flessibili. 
Inoltre mi fustigarono... Mi 
picchiarono con una sbarra 
di ferro avvolta nella gom
ma. Mi colpirono sulla schie
na, sul petto, all'altezza del 
cuore. E' un colpo che ti 
scuote fin nelle viscere ». 

A un prigioniero gli aguz
zini sbatterono la testa non 
meno di venti volte contro il 
muro. Ad altri, percossero gli 
organi sessuali. I piedi e le 
natiche di alcune vittime 
« erano nere per i lividi >. 
« Un testimone ha riferito 
più volte circa una vit
tima che sembrava un ca
davere, dicendo che " ave
va la faccia gialla come un 
morto " ». Alcune vittime fu
rono costrette a fare fles
sioni durante le bastonature 
(una giovane donna fu co
stretta a piegare le ginoc
chia centinaia di volte, « for
se 500 »); altre a camminare 
con le mani ammanettate 
sotto le ginocchia, « come 
un'oca ». Una giovane donna 
fu spogliata nuda, A un'al
tra gli aguzzini bruciarono 
con le sigarette le braccia e 
il petto. « Uno dei poliziotti 
uccisi (dai guerriglieri dcl-

l'ETA) era noto come El 
Pitillo, cioè " il mozzico
ne " ». Alcune donne furono 
minacciate di stupro, altro 
di sterilizzazione. 

I torturatori della stazione 
centrale di polizia di Bilbao 
erano assistiti da un dottore, 
o sedicente tale, il cui compi
to era di curare lividi e fe
rite e di stabilire in quanti 
giorni la vittima poteva ridi
ventare « presentabile ». Al
le torture, veniva alternata 
la commedia di un funziona
rio che si fingeva rammari
cato e disposto ad aiutare il 
prigioniero, sempre allo sco
po di estorcere informazioni 
e confessioni. Molte delle vit
time hanno subito Onte ese
cuzioni: revolverate « a sal
ve» sparate alla tempia, du
rante gli interrogatori, 

Polizia e 
. bande armate 

n rapporto denuncia anche 
la collaborazione fra polizia 
e bande armate fasciste (i 
« guerriglieri di Cristo Re »). 
« Amnesty International — 
dice il documento — non ha 
raccolto prove che essi ab
biano commesso assassinii 
nel Paese Basco. Ma essi 
hanno svolto una vera cam
pagna terroristica contro pa
renti e simpatizzanti dei se
paratisti baschi, come pure 
contro preti e avvocati che 
hanno osato difendere i di
ritti civili. Hanno trascinato 
un avvocato fuori della sua 
abitazione e lo hanno basto
nato; assalito intere fami
glie che hanno parenti mem
bri dell'ETA; picchiato un 
sacerdote di 72 anni nella bi
blioteca della sua parrocchia 
presso Bilbao: lanciato bom
be, bruciato o danneggiato 
con raffiche di mitra deci
ne di case, uffici e negozi 
appartenenti a baschi sepa
ratisti o democratici ». 

« La prova più evidente 
della complicità fra la poli
zia e le bande fasciste — di
ce il rapporto — consiste nel 
fatto che non una sola inve
stigazione, non Un solo ar
resto ha fatto seguito agli at
tacchi contro persone o pro
prietà private. Anzi, come 
molti baschi hanno dichia
rato alla delegazione, i fa
scisti ... ottenevano l'aiuto 
della polizia o dei suoi in
formatori per scegliere gli 
obiettivi da colpire ». 

Anche dopo l'abrogazione 
dello stato di « eccezione », 
le bande para-poliziesche 
hanno continuato a colpire. 
11 28 luglio, un bar è stato 
fatto saltare con una bomba 
in Vizcaya e l'auto di un sa
cerdote è stata danneggiata 
con bombe e raffiche di 
mitra. 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 
Benzina 

ma delle tariffe pubbliche e 
del prezzi, per la benzina co
me per l'energia elettrica che 
si minaccia ora di rincarare 
ulteriormente colpendo le 
utenze minori, per 1 telefoni 
come per le automobili, an
che per evitare che misure 
affrettate, unilaterali e Incon
trollate possano costituire una 
nuova spinta verso l'Infla
zione. 

In altre parole si tratta di 
valutare col massimo scru
polo tutte Je componenti del 
costi di produzione e di stron
care con rigore e severità 
ogni manovra speculativa. E 
ciò vale soprattutto per quan
to riguarda 11 mercato petro
lifero sul quale non si è mal 
fatta la necessaria chiarezza, 
affidandosi costantemente ai 
« conti » che presentavano le 
compagnie. 

Orbene come stanno In 
realtà 1 fatti a riguardo del 
mercato petrolifero? 

Abbiamo potuto accertare 
alcuni elementi dal quali 
emergono circostanze per lo 
meno sconcertanti. Il « Platt's 
Ollgram » (notiziario Interna
zionale sulle quotazioni del 
prodotti petroliferi) del 24 
settembre scorso ha riporta
to, fra l'altro, 1 prezzi del 
giorno precedente (23 settem
bre) all'apertura della riunio
ne viennese dell'OPEC, e cioè 
in un momento di massima 
pressione speculativa e di 
corsa agli acquisti. Risulta In 
quel bollettino che 11 prezzo 
pagato a Genova per ogni 
tonneUata di benzina super 
destinata al consumo Interno 
era. 11 23 settembre, pari a 
132.432 lire. Nello stesso gior
no, nella stessa piazza di Ge
nova, il prezzo di ogni tonnel
lata di benzina super desti
nata al mercati esteri è stato 
pari a 119 dollari, che, calco
lati ad un cambio già molto 
elevato (684 lire a dollaro), 
davano un prezzo di 81.515 
lire. 

Le quotazioni del dollaro ri
spetto alla lira, dunque, era
no già notevolmente alte, ma 
ciò non ha Impedito che tra 
1 prezzi Interni stabiliti dal 
CIP per la super e 1 prezzi 
all'esportazione vi fosse una 
differenza di 50.917 lire a ton
nellata. Come si spiega que
sto enorme divario dal mo
mento, oltretutto, che gli 
esportatori di benzina non 
hanno certamente venduto 
per rimetterci? 

Ecco un primo elemento 
che induce a riflettere seria
mente sulla pretesa veridicità 
dei conti presentati dall'Unio
ne petrolifera per dimostrare 
che gli aumenti annunciati 
dal ministro dell'Industria sa
rebbero necessari, anzi sa
rebbero troppo bassi. Ma vi 
è di più. 

Sempre U 23 settembre 
scorso l'olio combustibile che 
l'ENEL ha acquistato al prez
zo di 38.702 lire a tonnellata 
è stato quotato dal CIP per 
gli altri utilizzatori a 54.351 
lire. Anche questa differenza 
è Insplcgabllfj Ttanto più che 

* l'ENEL ha acquistato a Ge
nova, al mercato Ubero, pre
sumibilmente dove comprano 
anche altri acquirenti. Non si 
spiega, in sostanza, perchè il 
CIP ha riconosciuto un prez
zo ufficiale per l'olio combu
stibile più alto di quello che 
si forma nel mercato. E que
sto 6 un altro misterioso ca
pitolo del « giallo » di cui 
stiamo parlando. Ma vi è an
cora di peggio. 

Come forse si ricorderà, le 
compagnie petrolifere operan
ti in Italia si opposero a suo 
tempo alla costituzione di 
scorte energetiche con pro
dotti già raffinati (benzina, 
gasolio, ecc.). La ragione ve
ra di quella opposizione con
sisteva nel fatto che 1 costi 
del prodotti lavorati sono fa
cilmente controllabili sul va
ri mercati liberi, dove viga 
tuttora una certa concorren
za per cui si finisce quasi 
sempre per stabilire quota
zioni oscillanti attorno a va
lori realistici. Lo stesso con
trollo. Invece, non 6 possibi
le per quanto riguarda 1 Cò
sti del greggio In quanto so
no le « case madri » multi
nazionali delle stesse compa
gnie a « fare 1 prezzi » per 
le loro filiali italiane ed è 
facile, quindi, « dimostrare » 
che 11 greggio Importato nel 
nostro Paese costa molto di 
più di quanto non venga ef
fettivamente pagato alla 
fonte. 

Qualcuno ha detto, d'altron
de, che le grandi compagnie 
mondiali del petrolio, le qua
li realizzano ogni anno pro
fitti Iperbolici, manovrano U 
mercato In modo tale da 
« Italianizzare » le perdite ed 
internazionalizzare 1 guada
gni. Il che getta un'ombra an
cora più cupa sull'intera vi
cenda petrolifera ed esige una 
volta di più che alle compa
gnie operanti nel nostro Pae
se vengano effettivamente 
fatti 1 «conti in tasca». 

A questo punto, infine, non 
si può dimenticare che l'inte
ra vicende del petrolio è sta
ta in questi anni costellata di 
scandali, venuti faticosamen
te alla luce, come quello del 
finanziamento a certi partiti, 
ma immediatamente rientrati 
nell'oscurità. Ed anche que
sto suscita più d'un sospetto 
sulla possibilità che certe ma
novre del petrolieri se non 
concertate, siano per lo meno 
subite o tollerate. 

Dibattito 
trlbulsce alla corrente di 
Mancini il proposito di apri-
pre una crisi ministeriale 
per andare a un governo mo
nocolore de presieduto maga
ri da Andreottì o Forlani. 
Non mancano altre versioni 
o interpretazioni della poli
tica socialista: fino alla te
si estrema espressa dal Tem
po di Roma, fllofanfanlano, 
11 quale ha visto nell'ulti
mo discorso del segretario 
del PSI delle «oscure minac
ce di crisi». 

Il nennlano Craxl — che ne
gli ultimi giorni si è Impe
gnato in un gioco di inter
pretazioni della politica del 
PSI — ha accentuato 1 toni 
polemiol. In armonia del re
sto con i comportamenti del 
settore del partito al quale 
appartiene: egli ha rilascia

to (sotto 11 velo di un inco
gnito molto trasparente) al
cune dichiarazioni al Resto 
del Carlino, per confermare 
che la linea politica che ri
sulta dalla bozza di De Mar
tino è quella di un'« alter-
nativa» vista come «strate-
ttia di lunga scadenza, per
ché oggi non esistono anco
ra le condizioni anche se /in 
d'ora bisogna avviare Que
sto processo ». Nel frattem
po, dice Craxl, il PSI dovreb-
de «decidere in base alle 
circostanze»: «vedremo — 
soggiunge — come si compor
teranno il governo e la DC, 
ma è improbabile che l socia
listi tornino al governo, è più 
probabile che passino all'op
posizione; ed è assai dtffici-
le che si arrivi alle elezioni 
politiche del 1977 con ti go
verno Moro». 

Nuovi commenti sono sta
ti intanto diffusi a propo
sito dalla recente Intervista 
del compagno Bufallni al 
Mondo. L'on. Mancini ha sot
tolineato come nel testo di 
quella Intervista la compo
nente socialista appare « es
senziale e preliminare per 
portare avanti il discorso con 
la DC». L'on. Mosca, vice
segretario socialista, ha rile
vato dal canto suo che l'in
terviste affronta « con serie
tà » 1 temi che da anni sono 
«al centro del dibattito, con 
alterne vicende di confronto 
e di scontro, tra socialisti e 
comunisti»; e in essa vi è 
una prima « indicazione di 
confronto e di lavoro attor
no alla constatazione dell'av
venuto superamento dei te
mi e dei motivi della scis
sione di Livorno». Tale con
fronto, ha soggiunto Mosca, 
non può essere « liquidato 
con una frase». 

Alcune interpretazioni del
l'Intervista sono state defini
te una «grossa forzatura» da 
Signorile, il quale ha affer
mato che Bufallni ha invece 
posto «problemi seri e im
portanti » che dovranno esse
re posti al centro del con
fronto tra i due partiti. Ana
loghe dichiarazioni sono sta
te rilasciate dagli on. Mario 
Ferri e Di Vagno. Ritenuta 
l'Intervista «più che legitti
ma », quest'ultimo afferma 
che l'obiettivo Indicato da 
Bufallni presuppone da par
te dei socialisti e dei comu
nisti « comportamenti coeren
ti con una strategia netta qua
le i punti die avvicinano, 
cioè quelli di fondo, preval
gono su quelli di distinzione, 
senza per questo, ovviamente, 
soffocarli ». Silvano Labriola, 
della Dlreztone socialista, ha 
sottolineato che porre la que
stione di un franco dibattito 
tra I partiti della sinistra «è 
di per sé un fatto positivo». 
Ciò. a suo giudizio, compor
ta una verifica critica ri
guardo ai "modelli" di sociali
smo sviluppatisi nel mondo in 
oltre cinquantanni, e un esa
me più approfondito delle 
prospettive del nostro Paese. 

L'ex ministro Bertoldi ha 
svolto, parlando a Roma, al
cune considerazioni sul rapi
do « deterioramento» della si
tuazione politica, fia rilevato 
poi che neTlSTBC* •*" in atto 
una manovra tesa a liquidare 
l'attuale segreteria politica 
«e a provocare successiva
mente una crisi di governo 
che porterà inevitabilmente 
alle elezioni anticipate, sal
vo un impensabile ripiega
mento — ha affermato Ber
toldi — del nostro partito ri
spetto alle posizioni unitaria
mente assunte: è bene che 
nessuno si Illuda su questa 
ipotesi: il PSI sta compiendo 
uno sforzo per arrivare a 
un Congresso unitario che 
rappresenti una fase nuova 
della sua vita». 

La discussione politica si 
sta sviluppando anche nella 
DC. Ieri 11 ministro Donat 
Cattln ha fatto diffondere 11 
testo di un saggio che egli ha 
scritto per II domani d'Italia, 
periodico della sinistra de, con 
11 quale sviluppa alcune po
sizioni già da lui sostenute: 
egli pone 11 problema del rap
porto con 11 PCI In termini 
di alternativa, e riguardo al 
governo sollecita un «chiari
mento di fondo » tra le forze 
dell'attuale maggioranza go
vernativa. La tesi principale 
del leader della corrente di 
« Forze nuove », che negli ul
timi tempi ha fatto registra
re a più riprese segni di av
vicinamento rispetto alle po
sizioni del residuo gruppo do-
roteo, è che non vi sono al
ternative «a una maggioran
za guidata dal PCI al di fuo
ri di alleanze guidate dalla 
DC », perché a suo avviso non 
esistono « le condizioni per 
un valido esercizio del pote
te e dell'opposizione se non 
imperniate sul PCI o sulla 
DC». Per questo egli vede la 
DC « contrapposto » sul pla
no Ideale « all'indirizzo marxi
sta-leninista » (e non si sa 
bene che cosa voglia dire con 
quest'ultima formula). Il di
scorso sul governo di Donat 
Cattln parte dal processo del
la formazione delle nuove 
Giunte: egli ritiene che in 
questo processo « (I problema 
della maggioranza e del go
verno nazionali è posto », e 
se non lo si affronta « la pro
spettiva politica si aggrava». 
«Noi — soggiunge — non 
vogliamo crisi al buio, né ele
zioni anticipate: ma sareb
be un errore esiziale rimane
re paralizzati ». Da qui l'in
dicazione della necessità di 
un « chiarimento di fondo » 
per sapere prima di tutto « se 
l'attuale governo, già struttu
ralmente debole, ha oppure 
no il consenso di una reale 
maggioranza: se è richiesto 
oppure no un governo di so
lidarietà nazionale, se è pos
sibile ed opportuna la forma
zione di una maggioranza al
ternativa ». 

Assassini 
quartiere, e della banda che 
traffica in stupefacenti. Ma 
è una distinzione insignifi
cante: i nomi dei picchiatori 
neri sono gli stessi degli spac
ciatori, quelli di Ghira e Izzo 
in testa. 

Con loro ci sono anche tutti 
gli altri protagonisti delle 
violenze rimaste impunite: 
Fraschetti, Rosi. Di Genna
ro. Fraioli, alcuni legati di
rettamente alle organizzazio
ni giovanili missine (t il ca
so di Izzo, membro del sedi
cente « fronte della gioven

tù »), altri aderenti ai gruppi 
più esplicitamente neonazisti 
(Ghira, appunto, che « mili
ta », la pistola sempre stret
ta alla cintura, in « Avanguar
dia nazionale »). 

Di fronte of «Tortuga», al 
cancello del Itceo Giulio Ce
sare, stazione in permanenza 
un « gippone » della polizia: 
ma gli occhi degli agenti sono 
sempre rivolti all'entrata del
la scuola. 

Il «gippone» era II anche 
quando Andrea Ghira e la 
sua banda di squadristi rup
pero il naso a un ragazzo di 
17 anni, nell'autunno del 72. 
La sua colpa: essere antifa
scista. Era II anche tutte e 
due le volte in cui Ghira as
sali due fratelli studenti dello 
iitituto perchè si chiamavano 
Bcrnstein: erano ebrei e, per 
di più, democratici. E anche 
quando, ancora nel "12, Ghira 
e i suoi, armati di tutto pun
to, tentarono un vero e pro
prio assalto al liceo. 

Quanto al magistrati, pro
babilmente non erano presen
ti. Per ragguagliarsi hanno 
avuto a più rlprete a dispo
sizione denunce, esposti docu
mentati, accompagnati da ni
tide foto e da deliranti vo
lantini, inequivocabile te
stimonianza della attività 
eversiva di cui per anni sono 
stati, e sono, protagonisti i 
teppisti missini e gli «ultra» 
neonazisti. Ma evidentemente 
anche la loro « prognosi sul 
futuro di cittadini » di que
sti delinquenti con le tasche 
piene dei soldi di famiglia, 
gli abiti costosi su misura, le 
ville al mare e « la barca » 
deve essere stata « fausta ». 
Meno lo era quella stilata dai 
medici in ospedale per le de
cine di vittime dei pestaggi 
freddamente studiati e vi
gliaccamente attuati. 

Nelle aggressioni, nelle bra
vate si sono saldate (o « mi
stica » di casta privilegiata — 
tutta fascista —- degli Izzo, 
dei Ghira, dei Sonnino e le 
frustrazioni degli emargina
ti convinti di trovare la lo
ro « promozione » sociale al
l'ombra della ricchezza e 
delle tolleranze godute dai 
primi. Ma i « capi », resta
vano loro: i figli della bor
ghesia parassitaria sviluppa
tasi all'ombra del sacco ur
banistico di Roma, i discen
denti dei dignitari del regime 
mussolintano, cresciuti nelle 
case agiate di Corso Trieste 
o dei Partali, là dove nel ven
tennio si stabilirono gli strati 
più beneficiati dalle specula
zioni favorite dal fascismo. 

E la loro violenza, nutrita 
di tutti i miti fascisti più a-
bomlnevoli — dal superomi
smo di cartapesta alla esalta
zione, attraverso la brutalità e 
la prepotenza, di una «virili
tà » minata da una profonda 
insicurezza — nasce, nella o-
ziosità dei giorni e nel vuoto 
morale generati dalla ricchez
za parassitaria, proprio dalla 
rabbta per il nuovo che si 
afferma, nonostante le inti
midazioni, net loro stessi 
quartieri: non più « feudo » 
esclusivo delle forze più rea
zionarie e retrive. Ecco per
ché i democratici, i giovani 
antifascisti, le organizzazioni 
impegnate — ai Parioli come 
a Corso Trieste — nella batta
glia per il rinnovamento di
ventano gli obiettivi della 
odiosa violenza degli squadri
sti nell'Illusione proterva che 
basti la forza, l'intimida
zione a imporre il rispetto di 
privilegi che la ricchezza non 
i più sufficiente, da sola, a 
assicurare. 

Intollerabile e, però, che al 
terrorismo quotidiano dinanzi 
alle scuole, alle violenze di 
ogni giorno verso chiunque, 
« estraneo ». si attenti a en
trare nei loro « domini », nul
la si sia opposto da parte di 
chi, pure, aveva il dovere 
istituzionale e morale di inter
venire, di tutelare l'ordine de
mocratico costantemente mi
nacciato da Questi gesti teppi
stici Si e preferito, al con
trario, usare tolleranza, se 
non benevolenza, lasciando 
addirittura che i protagonisti 
di tanti crimini si autoprocla-
mossero «difensori dell'ordi
ne ». 

Uno maschera, strumentale 
e appiccicaticcio, strappata 
dal delitto di questi giorni, e 
soprattutto dal silenzio ver
gognoso e imbarazzato riser
vato a tutta la vicenda da 
quanti son pronti a chiamare 
al linciaggio, a invocare la 
pena dt morte. Alla fine tra
gica di Rosaria per mano de
gli squadristi assassini, colo
ro che di essi a lungo si sono 
serviti, non hanno riservato 
sui loro giornali che poche ri
ghe ipocrite e fredde. 

Ma atesso c'è bisogno di 
giustizia. Non sommaria, ma 
severa e rapida. La macchi
na delle tolleranze comincia 
a essere messa in moto, i 
tentativi di salvataggio, per 
quanto estremi, non manca
no. Ai tribunali tocca di va
nificarli. E ai magistrati e 
alla polizia spetta di stron
care il vivalo di squadrismo 
che minaccia la convivenza 
civile, che non esita a ucci
dere. 

Spagna 
bisogno della Grecia dì ieri 
di un rapporto di cooperazio
ne con la Cee. I colonnelli 
greci, nella loro dimostrata 
Mollezza, pnte\nno con una 
cena disinvoltura {(inorare i l 
vnlore, economico e politico, 
di una relazione organica con 
la Comunità europea. I diri
genti spugnoli nono fasciali ma 
non Molli. Essi conoscono be
ne il valore di una «Tuniche 
forma di inserimento dcllu 
Spagna nell'Europa comuni
taria. E sanno che nen^a l'ac
cordo con lo Cee il tentativo 
di perpetuazione del franchi-
nino duellerebbe più diffici
le di qunnlo Io sarebbe con 
una conclusione posiliv a del 
negoziato ora interrotto, « Da
re all'Europa una politica 
estera » vuol dire per prima 
coita, in qne«le condizioni, 
mantenere Tei ma la decisio
ne assuma dulia Cee. 

E" vero. però, che questo 
non basta. E* Mulo rilev aio 
che e sufficiente dure uno 
sguardo ii Mudi ìd e a Barcel
lona per rendersi conio del
la parte avuto dal capitale 
straniero nel dare al franchi-

nino un respiro che alleluienti 
non avrebbe avuto. La Spa
gna di Franco, in effetti, ed 
ecco il valore che sto dietro 
a questa osserva/ ione, è il 
paese europeo che assieme ni 
Portogallo di Sola/ar e ili Gae
tano, o forse ancora di più, 
ha attirato in questi anni un 
volutile di capii.ili enorme. 
Ciò è dipeso dalle facilita
zioni, di tipo sud-umcricano. 
concede dal regimo oglì in
vestimenti stranieri. E di li
vello sud-americano hono i 
profilli ricavali, che raggiun
gono l'ordine ilei dodi r i . del 
sedici, tulvolla del \cuti per 
cento. 

Capitali americani, ledei-co-
occidentuli. francesi, italiani 
e così, v ia sono corsi e cor
rono ver^o la Spugna fran
chista. E* difficile, cv iilente-
mente, bloccare le leggi spon
tanee del capitale che per sua 
naturu. come tulli sanno, ten
de alla ricerca del macinio 
profitto. Ma è risaputo die 
una delle principali difficoltà 
incontrale dal Portogallo usci
to dallo diltaturn è stala de
terminala, appunto, dal bloc
co dell'afflusso dei capitali, 
dalla situazione della produ
zione nelle fabbriche con ca
pitale straniero, dal rifiuto del 
prestili e coni via. che molti 
governi d'Europa, oltre al go
verno degli Stati Uniti, sono 
riusciti, attraverso i compien
t i meccanismi a loro disposi
zione, ad imporre. Si e arri
vati persino a rendere estre
mamente difficili le rimesM* 
degli emigrali porioshe^i che 
costituiscono una voce non 
trascurabile del bilancio di 
Lisbona, 

Non abbiamo rirhi ornato 
questo esempio per auspicare 
che (di stessi melodi vengano 
applicati, come elemento ri
solutore, alla Spagna di Fran
co. Ci siamo limitati n richia
mare un fallo in più coni» 
oggetto dì non inutili rifles
sioni. Mff quel che ci preme
va r ci preme sottolineare & 
che l'Europa, se vuole darsi 
una politica estera che ab
bia come fondamento la di
fesa e lo sviluppo della demo
crazia in opni parte del \ ee
chio continente, non può li
mitarsi allo sdegno, che puro 
è politicomentc si unificativo. 
Si è già avuto modo di sot-
tolineare che il « cancro » 
franchista non è una qualsiasi 
« anomalia n. E* diventalo or
mai un punto di contraddi
zione per l'Europa. Non m 
caso, evidentemente, molti si 
nono posti il problema del 
passaggio indolore o non in
dolore dal franchismo alla de
mocrazia. Noi riteniamo elio 
sia estremamente difficile, og
gi, prevedere come andranno 
le coite. Ma inviliamo lutti • 
riflettere seriamente «a un re
cente giudizio di Santiago 
Carrillo. « Non è possibile 
— egli ha detto — che un re
gime fascista sì trasformi da 
solo. Gli avvenimenti tragici 
decli ultimi giorni hanno din-
Bollo le ultime illusioni. Oggi 
devo dire che se i l regime 
conti nua su questa strada, • 
se l'opposi/ ione non riesce 
molto presto a presentare una 
alternativa reale, capace di 
mobilitare la società spagno
la e di trovare un appoggio 
serio nell'esercilo, non si può 
scartare l'ipote-i che lo fine 
del franchismo avvenga nel 
sangue ». 

Carrillo, e evidente, si r i 
volge agli spagnoli, alle for/.e 
politiche della Spagna che 
•tentano a trovare solidi pun
ti dì intesa. Ma a dare una 
politica estera all'Europa » 
vuol dire, se si vuole guar
dare lucidamente alla situazio
ne, comprendere appieno i l 
valore europeo delle sue pa
role. L'Europa, in effetti, (le
ve faro di tutto perché si 
creino le condizioni di cui 
parla ìì segretario generale del 
Partito comunista spagnolo. R 
in questo deve differen/iorsl 
dagli Stali Uniti che sembrano 
puntare tutte le loro carie 
sulla divisione anche a coMo, 
come stanno facendo, di fa
vorire i l perpetuarsi del fran
chismo. E' una prospettiva. 
quella su cui puntano gli 
americani, che in nessun caso 
l'Europa può accettare. Non 
solo per la Spagna ma an
che per se stessa. 

Quarantanni fa. la guerra 
civile non fu soltanto la tra
gedia della Spagna. Fu an
che la tragedia dell'Europa. 
Ecco, a nostro parere, il pun
to di parlenza dì una necessa
ria azione europea diretta a 
favorire il crearsi di condizio
ni che portino nlla liquida
zione del franchismo nel gfro 
di tempo più rapido possi
bile. Perché se il « cancro * 
dovesse continuare a vivere 
e a svilupparsi, e se nella Spa
gna di domani si riproducesKe 
la tragedia della Spagna di 
quarantanni fa. nessuno può 
dire in quale Europa noi vi
vremmo. Sappiamo molto be
ne che un'azione efficace con
tro il franchiamo rischio dì 
creare oggi uno divisione tra 
l'Europa e vii Stati Uniti e 
sappinnio anche quanto ì grup
pi dirigenti europei paventino 
uno eventualità di questo te
nere. Mo è un rischio che bi
sogno correre. Oltre tutto per 
essere coerenti con la fiducia, 
che proprio coloro i quali re
clamano min « politica e te 
ra per l'Europa T hanno tor
nato a manifestare in questi 
giorni, nella possibilità di un 
recupero deirli Slati Uniti a 
vna o/ione inlerno/ionole che 
vi fondi t-ulle Por /e del fu ,|c. 
mocra/io e non su quelle dri
lli dittatura, ^e in que-tn "i 
crede. Pa/ione contro Fi .meo 
e contro In perpetuo/ione ile] 
frnnchi'.mo é un p-wanpio »>li-
bli irato nrr una Europa alla 
ricerca di più accettabili reln-
zioni con gli Stati UnffJ. 
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